
        [image: Cover]
    

  

LUCA PALETTI

 




PRIMA O POI ARRIVERÀ L’ALBA


 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A mia figlia Simona, perché la tua nascita mi ha

cambiato

la vita e anche se tante volte non sono capace di

dimostrartelo

per me sei la cosa più importante

che ci sia

 



 

 

 

PRIMA O POI ARRIVERÀ L’ALBA

 

 

 

Alex Mancini, redattore pubblicitario, quarant’anni e nulla da chiedere alla vita, una bella fidanzata, un'auto sportiva e una casa a Milano 2.  Ma cosa succederebbe se dall'oggi al domani tutto cambiasse?

Un incidente d'auto dopo una serata da dimenticare lo porta in un letto d’ospedale a chiedersi come la sua vita sarebbe stata diversa se avesse dato più peso alle cose importanti.

Ma cosa ci fai a Milano?

Questa è la domanda che tormenta Alex.

Un viaggio interiore e nuove opportunità lo riporteranno nella sua Roma, città in cui è nato e vissuto fino a vent'anni e in cui ha lasciato e tralasciato tutti i suoi affetti, per trasferirsi a Milano in cerca di affermazione.

Solo così potrà ritrovare se stesso e l’incontro con una vecchia compagna di scuola, amore fugace ma intenso durante il periodo degli esami di maturità, stravolgerà la sua esistenza e le sue certezze.

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Luca Paletti, nato nel 1976, vive in provincia di Brescia  con la moglie e la figlia.

Di professione bancario, tenta la sua prima avventura letteraria, un po’ così, per gioco e per dimostrare a se stesso di potercela fare.
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LA VITA PERFETTA

 

 

 

Diciassette e trenta di venerdì, vedo tutti sull'attenti pronti per uscire dal lavoro.

Il più pronto di tutti però è sempre lui, Jack, un ragazzo di vent'anni biondino, assunto da poco, grande appassionato di scacchi e una vaga somiglianza con Leonardo di Caprio.

Al colloquio mi ha fatto un'ottima impressione, ragazzo timidissimo ma intelligente, con tante idee per la testa, sul lavoro ho bisogno di essere affiancato da gente come lui.

“Ragazzi dai è ora, andiamo che è venerdì”

Anche io oggi devo andare velocemente, stasera devo uscire con Francesca, la mia ragazza, con cui sto da tre anni. 

Abbiamo quindici anni di differenza, io quaranta lei venticinque, ma questa cosa non ci pesa affatto.

Stasera vuole farmi conoscere il nuovo ed ennesimo ragazzo della sua amica Gaia e dovremo fare serata a cena con un dopocena in discoteca. 

La cosa se devo dire la verità non mi dispiacerebbe se non fosse per la presenza di Gaia, che sinceramente sopporto poco.

“Esci anche tu stasera con noi umani? Un miracolo!!” 

mi domanda Giulio, il mio collega più esperto, cinquantotto anni, nel campo della pubblicità dai mitici anni ottanta.

Infatti io sono un redattore pubblicitario nella filiale milanese di una grossa multinazionale del settore, è quello che volevo fare da quando avevo quindici anni, era il mio sogno a costo di dovermi trasferire in un'altra città e mollare tutto.

Prendo l'ascensore e me ne scendo con calma, tanto di solito la serata inizia tardi, cena verso le dieci, dopocena verso l'una, rientro previsto almeno per  le quattro.

Domani so già che sarò rimbambito tutto il giorno, non ho più vent'anni, anche se modestamente il mio aspetto giovanile non fa pensare nessuno all'età che ho.

A Milano sono tutti di corsa, in tanti anni che abito qui non mi sono ancora abituato.

Non che a Roma, la mia città natale, ci sia meno casino, ma la vita la è meno frenetica, la si prende più con calma.

A volte Roma un po’ mi manca e mi mancano soprattutto i miei genitori, Luciana e Ugo.

Mamma ha sessantasette anni ed  è casalinga da quando l'azienda per cui lavorava, operante nel campo della produzione di grandi elettrodomestici, è fallita, alla fine degli anni ottanta.

Lei era impiegata all'ufficio acquisti, infatti avrebbe voluto che io facessi il contabile, non come dice lei, un  inventore di futili slogan che interrompono tutte le volte sul più bello le sue soap preferite.

Sono cresciuto a pane e soap opera, mi ricordo ancora le sigle di Sentieri e Topazio, che irrompevano nelle mie orecchie di povero piccolo bambino.

Ora non si perde una puntata del Segreto una soap che fanno su Canale 5, ambientata in Spagna all'inizio del novecento.

Se sono l'uomo che sono lo devo molto a lei che mi ha sempre inculcato dei valori sani.

Ha anche rinunciato al lavoro per potermi seguire a scuola, visto che io non ero certo un ragazzo studioso, più interessato alle attività collaterali come le ragazze, con cui non riuscivo mai a combinare nulla in quanto ero piuttosto timido e non avevo mai il coraggio di dichiarami, al contrario di ora che sono un quarantenne spigliato e creativo, ma anche al calcio, che la faceva da padrone nella mia vita.

Io sono un grande tifoso della Roma, mi sono abbonato a Sky per poterla seguire e quando arriva in trasferta a Milano non mi faccio mai mancare di andare a vederla.

Diciamo che questa mia passione qui a Milano può diventare un problema.

Spesso in ufficio litigo forsennatamente con Giulio, fiero tifoso Milanista, che la mena sempre con la squadra più titolata del mondo.

Mio padre invece ha settant'anni ed è un  ferroviere in pensione, spesso era via per lavoro e come se fosse nel mio destino era capotreno sulla tratta Roma-Milano. E' stato lui  per la prima volta a farmi conoscere Milano. 

Avevo quindici anni, mi ricordo che un giorno mi portò con se. 

Andammo in Piazza Duomo e per tutta la passeggiata dei portici fino a San Babila.

Eravamo nel periodo natalizio, rimasi affascinato da tutti quei negozi e dalle sfavillanti luci che davano calore all'atmosfera della città della moda, dove sono nate e cresciute tutte le sottoculture giovanili per poi essere esportate in tutto il paese.

Io ero un grande fans dei Paninari, un gruppo di  ragazzi che amavano riunirsi in piazza San Babila, sempre vestiti con capi firmati all'ultima moda. 

A Roma erano chiamati i Tozzi.

Io avevo impiegato un anno di mancette della domenica per potermi comprare un paio di Jeans Levi's 501.

A volte se ci ripenso mi viene da ridere.

Prendo il metro Rosso al Duomo visto che il mio luogo di lavoro si trova lì vicino, dietro al Palazzo Reale e poi come ogni giorno cambio alla stazione di Loreto per prendere la metro Verde direzione Cologno Nord fermata Cadorna, dove lascio l'auto nel parcheggio di interscambio della metro.

Scendendo il primo pensiero è

“speriamo che non mi abbiano scassinato l'auto”

infatti non è la prima volta che mi trovo il blocco della serratura forzato. Non è certo un luogo idilliaco dove lasciare l'auto, ma per dove abito io è il più comodo.

Arrivo all'auto, una Mercedes classe E che mi sono regalato l'anno passato, approfittando del ricco premio di produzione che la società mi ha elargito.

Per fortuna è tutto  posto, posso tornare a casa tranquillo.

La mia abitazione ora è a Milano 2, ma non è sempre stata lì.

Ho preso questo appartamento due anni fa, visto che mi piaceva molto l'idea di un abitazione fuori dal caos della città e immersa nel verde.

Infatti Milano 2 non è proprio Milano, sta nel comune di Segrate appena alle porte della città ma quel tanto che basta per farti respirare aria pulita.

Prima ho abitato per anni a Sesto San Giovanni, in un palazzone di almeno quaranta appartamenti, praticamente un formicaio, ma molto comodo per raggiungere il lavoro in centro, in quanto a due passi dalla metro diretta per il Duomo.

Da casa mia si vede un bel laghetto, chiamato il Lago dei Cigni, la mattina quando mi sveglio mi piace sentire il rumore degli uccelli che cantano e della fontana in mezzo al lago.

Per me che a Roma ho sempre abitato al quartiere EUR, che un po’ di verde ce l’ha ma senza esagerare e poi tra il cemento di Sesto, tutto ciò mi sembra un paradiso.

Finalmente arrivo a casa dopo un ora e un quarto tra metro e auto e mentre comincio a programmare la serata mi squilla il cellulare, lo tiro lo fuori dalla tasca e leggo FRANCI, è la mia fidanzata.

“pronto”

“ciao Alex, guarda che stasera Gaia non porta più il suo nuovo amichetto, la cosa è già naufragata, ti va se usciamo noi tre? Sai lei è un po' giù di morale”

“Ok” rispondo io “per me non c'è nessun problema, a dopo”

“grazie ti aspetto per le nove a casa mia, a dopo” risponde lei.

Attacco, ma sinceramente non ne sono molto entusiasta.

Gaia è una ragazza un po' particolare e particolarmente aperta alle nuove esperienze.

So già che stasera in discoteca mi toccherà  dividermi con Francesca per andare a cercarla, visto che quando si imbosca con qualcuno lo fa sul serio e per bene.

Mi ricordo una sera che l'avevamo presa in auto per andare alle Rotonde di Garlasco, nota discoteca nell'omonima località del Varesino che, purtroppo, non è famosa solo per la discoteca, ma anche per il caso dell'omicidio della povera Chiara Poggi.

Eravamo arrivati all'una di notte, per vedere un Dj piuttosto famoso.

Alle quattro e mezza dopo aver ballato e bevuto qualche cocktail eravamo pronti per fare ritorno a casa con ancora più di cinquanta km da percorrere.

Gaia non si trovava assolutamente ed io cominciavo ad essere nervoso.

La nostra compagnia era già partita e noi eravamo li come due scemi ad aspettarla.

“senti Franci non sono disposto ad aspettare che la tua amica abbia finito di  farsi l'ennesimo sconosciuto e non ho neanche voglia di tornare a casa alle otto di mattina, dividiamoci e cerchiamola!!!”

“agli ordini capo” rispose lei.

Francesca andò verso la sala revival io nelle altre due.

Continuavamo a chiamarla sul cellulare, ma niente, nessuna risposta.

All'ora di chiusura ci eravamo ritrovati fuori,

“senti Alex io sono preoccupata, mica me l'avranno rapita”

“ma figurati” rispondo io

“chi vuoi che rapisca una così, posso immaginare cosa stia facendo, ma non te lo dico, non vorrei essere troppo volgare”

Improvvisamente il telefono di Francesca si mise a vibrare....GAIA.....

la conversazione fu breve

“o ma dove cavolo sei andata..........ok dai...però la prossima volta avverti se no la gente si preoccupa”  

riattaccato il telefono Franci si avvicinò e mi disse

“niente è con uno che ha conosciuto stasera, le ha chiesto di andare a casa con lui e lei ha accettato, poi si arrangia a tornare, contenta lei”

“Si contenta lei” rispondo io “però la gente non è costretta a fare la caccia  al tesoro per cercarla, mica sono la Sciarelli a Chi l’ha Visto!”

Ecco questa è Gaia, ventiquattro anni di vuoto mentale totale, non so poi come la mia ragazza possa sopportarla.
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UNA SERATA STRANA

 

 

 

Sono pronto per entrare in doccia, quando di nuovo sento squillare il cellulare, sarà mica di nuovo Franci con qualche sorpresa, mi avvicino e leggo 

MAMMA 

“ciao mamma, tutto bene? devo entrare in doccia ti posso chiamare dopo?”

“Ciao Alex, non tanto bene, il papà giocando a calcio si è rotto i legamenti del ginocchio, siamo al pronto soccorso, ha già fatto tutti gli esami, ora dobbiamo andare dal chirurgo ortopedico, probabilmente dovrà essere operato”

“ma mamma!!!” rispondo io “a settant'anni gioca ancora a calcio? ma è pazzo? ma non può fare le parole crociate come tutti quelli della sua età?”

“cosa vuoi che ti dica, lo sai che tuo padre è fatto così, tu gli parli e lui non ascolta”

“fammi sapere se deve essere operato, al massimo chiedo le ferie e vengo in giù a Roma. Ci sentiamo domani mattina”

“Ok tesoro, a domani.”

Riattacco il telefono, e sono un po’ turbato da questa notizia, sinceramente già non avevo voglia di uscire con la presenza di Gaia, figurati ora.

Mi viene in mente un’idea favolosa, perché non invitare Jack, il mio collega, sono quasi coetanei, lui è molto timido, lei è molto spinta, magari ci nasce qualcosa o al massimo Jack si da una svegliata.

Prima però meglio chiedere a Francesca un parere, sia mai che si incazzi. 

Prendo il cellulare e la chiamo.

“pronto Franci, ti fa niente se stasera a cena invito Jack, quel collega nuovo che ti dicevo, quello che somiglia un po’ a Di Caprio, magari a Gaia piace”

“Ok per me va bene, ma non hai detto che era timidissimo e con le donne quasi non parla?” risponde lei

Io ribatto prontamente in quanto voglio che venga “si ma non preoccuparti, ci penso io,  poi con Gaia si sveglia, se le piace fa tutto lei e penso che le possa piacere, non è un brutto ragazzo, anzi, se parla ancora meglio, dai a dopo, ciao”

“ciao a dopo” 

Riattacco e dopo la brutta notizia di papà ora sono ringalluzzito, neanche una frazione di secondo vado in rubrica e chiamo Jack

“ciao Jack, ho una buona notizia per te”

“Ciao Alex, strano che mi chiami dimmi”

“ascolta” rispondo io “sai che ti dicevo che stasera dovevo uscire con un’amica della mia ragazza e il suo nuovo boy, bene il boy è sparito e io ho pensato a te, lei non è male, è carina, capelli corti, bel fisico, mora, che ne dici?”

Lui risponde ma non è la risposta che volevo “dai Alex lo sai che sono timido, e poi stasera ho la partita a scacchi al club, contro il campione regionale, quel signore della provincia di Pavia”

“ma che a vent'anni vai a rinchiuderti con dei vecchi, no tu stasera vieni con noi, non ammetto no, e poi sono il tuo capo”

un po’ di pressione psicologica ricordando la gerarchia non fa mai male

“ok dai Alex, chiamo il club degli scacchi e dico che non vado, però non mettetemi in imbarazzo”
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